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Nannini:
«No ai padroni
della guerra»
«Non sono anti-americana, odio
chi vive sul business delle armi»
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Britti: «Penso
ai profughi
Aiutiamoli»
«Ero d’accordo con la Nato
Ora non vedo vie d’uscita»

ALBA SOLARO

ROMA La più esuberante delle rockeu-
se italiane è una veterana del Primo
Maggio: «Ne ho fatti tanti - ricorda
Gianna Nannini - da
quello ad Amburgo con
Sting e Jack Bruce, a San
Giovanni nel ‘94, un
concerto che non di-
menticherò mai; avevo
con me anche Alex, il
chitarrista degli Einstur-
zende Neubauten, suo-
nammo come dei pazzi,
e alla fine della nostra
esibizione arrivò la noti-
zia che era morto Airton
Senna...».

Allora si stava sul
grande palco dei sinda-
cati per la solidarietà e il lavoro, questa
volta si canta per la pace, «ma una cosa
è certa - dice lei - non farò L’America,
non serve più a niente, no?».

Tisentianti-americana?
«No, anzi, mi considero internaziona-
le.Nonce l’ho conipopoli,nonce l’ho
con nessun popolo. Questa non è una
guerra degli americani contro i serbi:
nonsonomaiipopoliafarsi leguerre,è
sempre la politica che decide. E io non
me la prendo con gli americani; anche
quando ho partecipato all’assalto al-
l’ambasciata di Francia con gli antinu-
cleari, non ce l’avevoconi francesi,ma
con il loro governo. Sono una liberta-

ria. Un’obiettrice di coscienza, anche
sesonodonna».

Unapacifista?
«Sonocontroilbusinessdellearmi,che
invece continua ad essere più forte di
tutto, ad imporre le sue ragioni, ed è

questo che mi fa incazza-
re. Perché si mettono in
galera gli spacciatori di
eroina,enonifabbricanti
di armi? E poi ci sono
troppespeculazioni».

Qualispeculazioni?
«In televisione passano
trasmissioni su trasmis-
sioni, tutti vogliono dire
la loro, e timostrano que-
sta povera gente schiac-
ciata, sbattuta fuori dalla
propriacasa,privatadella
suadignitàebuttata intv.
Mortificata anche nella

sua tragedia. Non sopporto il martella-
mento degli spot per raccogliere soldi,
mi sembrano tutta una carità mercifi-
cata, buona per liberarci dei nostri sen-
si di colpa. Non per niente siamo un
paesecattolico!».

Vero, ma anche la solidarietà è impor-
tante...

«Sì, ma i soldi io preferisco portarli sul
posto, magari di persona. O da gente
che conosco. Fare i concerti per solida-
rietàmaterialmenteservepoco.Perché
allagentedevicomunquedarelaquali-
tà, dargli il modo di ascoltare bene la
tuamusica,eaffittareunbuonimpian-
to costa parecchio. Allora tanto vale

prendereisoldiespedirlidirettamente.
Di concerti contro la guerra ne ho fatti
tanti, come quelli insieme alle donne
in nero quando c’era la Guerra del Gol-
fo. E quando mi chiedono se serve a
qualcosa rispondo con le parole che
usòunavoltaFabrizioDeAndrè,prima
di cantare La guerra di Piero ad un
concerto: questa canzone sono anni
che la faccio, ma non è cambiato
niente. E in questa occasione in par-
ticolare sono convinta che urlare,
parlare o fare troppi slogan non ser-
ve a niente; mi piacerebbe ci si po-
tesse anche fermare un po‘ a riflette-
re sul serio».

Cosacanteraiquestasera?
«Non lo so, decido sempre all’ultimo
momento,seguelemieemozioni».

Il Primo Maggio, hai detto più di una
volta,èuneventodellagente.

«Ècosì; ilPrimoMaggioaSanGiovanni
è la festadeicinquecentomilachestan-
no in piazza, non è certo un evento te-
levisivo, che tanto non se lo guarda
nessuno, e mi fa ridere l’accanimento
di quei cantanti che ci vanno perché
voglionofarsivedere intv.Quest’anno
poisaràunagrandepreghieralaica!».

Già, domani la piazza sarà per Padre
Pio...

«Mi hanno chiesto se mi andrò a vede-
re anche la celebrazione e io ho rispo-
sto: no grazie, tanto sono già beata di
mio! Ma no, scherzo, tutti c’hanno di-
ritto a usare quella piazza. Speriamoal-
meno che Padre Pio ci risparmi la piog-
gia».

DIEGO PERUGINI

ROMA Stavolta sarà tutto diverso per
Alex Britti. Equel palco, dove già in pas-
sato si era esibito da semisconosciuto, lo
vedràora inunavestedif-
ferente.Quelladicantan-
te di successo, di vincito-
refraigiovaniaSanremo,
di dominatore delle clas-
sifiche,addiritturadi ido-
lo per teenager. Anche se
Alex ci tiene a precisare
che non è solo fenomeno
da «singoli» e copertine,
ma musicista vero. E, so-
prattutto, testa pensante.
Nellavitadiognigiornoe
ancor più oggi, che è un
primo maggio particola-
re.

Allora,Alex,cometisenti?
«Emozionato. Perché, rispetto alle altre
volte, la situazione è cambiata: prima
non ero nessuno, oggi qualcuno che mi
aspettac’è».

Beh, viva la modestia: ormai sei una
star...

«Il fatto è che tutto è accaduto così in
fretta che non me ne rendo bene conto.
Vedermi in copertina sulle riviste e ac-
clamato dalle ragazzine mi sembra in-
credibile: anche perché, nei miei sogni
di gloria, mi immaginavo di diventare
famoso come musicista, e invece...Ma
non mi lamento, solo non me l’aspetta-
vo».

Èstatouncambiodivitaradicale?
«A livello d’impegni sì. Non ho più tem-
po per le cose di sempre e la vita privata:
esiste solo l’Alex Britti pubblico. Ma va
bene così, per ora. Poi mi fermerò e rico-
minceròconcalma».

Per altri motivi, però, sa-
rà un primo maggio un
po‘piùtriste...

«Sì. Purtroppo da qualche
annosirespiraariadigran-
de tensione nei Balcani.
Oggi c’è la Serbia, ma pri-
ma c’era la Bosnia...Il con-
certodelprimomaggiosiè
trovato spesso a dover ri-
fletteresusimilieventi».

E stavolta è ancora peg-
gio...

«È una situazione delica-
tissima. Vivo in appren-
sione tutti i giorni seguen-

doleimmaginideitelegiornali:purtrop-
po ho la sensazione che si possa fare po-
co. Ci sono dietro troppe cose: anni di
storia socio-culturale, più tutti gli inte-
ressi economici attuali. Sinceramente la
vedomale».

Inchesenso?
«Non vedo una via d’uscita. Quando è
intervenuta la Nato, sembrava che fosse
un’azione tipo“arrivano inostri”,unpò
da cowboys: immagine calzante anche
perché alla fine chi decide è l’Ameri-
ca... In linea di massima ero d’accor-
do con l’intervento, anche alla luce di
quello che si è saputo dopo, cioè che
gli abusi contro i kosovari erano ini-

ziati ben prima della guerra. Insom-
ma, istintivamente volevo che questa
specie di piccolo Hitler venisse neu-
tralizzato... Sembrava una cosa da po-
co, e invece siamo ancora qua dopo
oltre un mese di bombardamenti. E
mi vengono in testa un sacco di dub-
bi. Anche perché la situazione è com-
plicatissima e, come quasi tutti, non
ne so abbastanza».

Domanda classica: cosa può fare la mu-
sica?

«Non molto. Un cantante può sensibi-
lizzareefarragionarelagente,almenoin
teoria e nell’arco dei pochi minuti di un
pezzo.Perònonso quanto tuttociòpos-
sa influenzare chi ha davvero in mano il
potere: questo conflitto mi sembra co-
me una partita a scacchi giocata da una
decina di persone, che della musica e
delle manifestazioni se ne fregano alta-
mente. Insomma, come cantaMaxGaz-
zé, una musica può far addormentare i
bambini. Ma non credo possa fermare
unaguerra».

Tuttoinutile,quindi?
«No. Forse non si può fermare la guerra,
ma si può centrare l’attenzione sui pro-
fughi. Che è gente come noi. Il messag-
gio da lanciare con il concerto potrebbe
essere proprio questo: stiamo vicini ai
profughi e aiutiamo chi riesce ad arriva-
re qui. L’Italia,ovviamente, è lapiù inte-
ressata per la vicinanza, ma è giusto che
anche le altre nazioni li ospitino. È giu-
sto che vadano ovunque possano avere
un’accoglienza dignitosa. E un’occasio-
neperrifarsiunavita».

“Non sopporto
il martellamento

degli spot per
raccogliere soldi

È carità mercificata
per assolverci

”

“Sembrava una cosa
da poco e invece
siamo ancora qui

dopo oltre un mese
di bombardamenti

Ho molti dubbi

”


